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PRESENTAZIONE DELLA NEWSLETTER 

L'Aras, allo scopo di promuovere le attività svolte e rafforzare le proprie 
capacità operative e tecniche con l'ausilio di nuovi strumenti di divulgazione, 
ha progettato e attivato un bollettino informativo (Newsletter) che, con 
cadenza periodica quindicinale, viene inoltrato via mail agli allevatori/utenti 
ZĂĂÄĂċÄċÄ rÁ¥ ÁZÕÕÚ Z{¥þÄċÚ ZÍÍûZææÚĂÄċZ ÒZÄÍ ÍÄĂċì 

La consultazione d ella pubblicazione è possibile anche per coloro che non fanno 
parte della mail list, accedendo direttamente al sito dell'Aras nella sezione 
apposita ( https://ara.sardegna.it/pubblicazioni/new sletter ).  

La Newsletter è realizzata da un 
gruppo di lavoro costituito dalla 
struttura di Coordinamento 
Regionale, da tecnici agronomi e 
veterinari, dal Ced e dal 
Laboratorio analisi latte, in stretto 
e continuo rapporto con Università, 
Istituti di ricerc a ed Enti regionali 

operanti nel comparto agro zootecnico.   

La Newsletter divulgherà argomenti di interesse tecnico, nonché pubblicazioni, 
ricerche e approfondimenti su tematiche di natura zootecnica (agronomia, 
management, alimentazione , ecc.) e sanitaria (prevenzione, igiene 
d'allevamento, cura delle patologie del bestiame, ecc.). La Newsletter contiene 
ZÕrÁ¥ ĐÕûÄÒæÚþċZÕċ¥ Ă¥ĜÄÚÕ¥ {¥{ÄrZċZ Z{ ZÕZÍÄĂÄ ¥{ ¥ÍZiÚþZĜÄÚÕÄ ĂĐÄ {ZċÄ 
qualitativi e quantitativi del latte prodotto in Sardegna.  

Inol tre, potranno essere pubblicate informazioni riguardanti chiarimenti 
relativi ad aspetti operativi e pratici (scadenze, impegni, modulistica), 
connessi alla realizzazione della Misura 14 sul benessere degli animali.  

Ci auguriamo che questa iniziativa possa  fornire ai destinatari un valido 
ed efficace ausilio in termini di aggiornamento e approfondimento e 
consenta un'evoluzione dell'assistenza tecnica che, in affiancamento 
alle attività di campo tradizionali, possa avvalersi sempre più di 

https://ara.sardegna.it/pubblicazioni/newsletter
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strumenti tecnolog ÄrÄy ZÍÍÚ ĂrÚæÚ {Ä ÚċċÄÒÄĜĜZþ¥ ÍûZĂĂÄĂċ¥ÕĜZ ±ÚþÕÄċZ ¥ 
renderla sempre più incisiva ed efficace.  
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1.  RUBRICA VETERINARIA 

1.1. LA VALUTAZIONE DEL BENESSERE ANIMALE 

Nel tempo il concetto di benessere animale è stato definito in diversi modi  dai 
diversi ricercatori che hanno sottolineato con pesi e accenti differenti le 
componenti fisiologiche e psicologiche di tale problematica. 
In questa nota noi assumiamo la definizione data da Broom e Johnson  secondo 
la quale il benessere animale è ø=Ú ĂċZċÚ {Ä ĐÕ ÄÕ{ÄĖÄ{ĐÚ æ¥þ óĐZÕċÚ rÚÕr¥þÕ¥ Ä 
ĂĐÚÄ ċ¥ÕċZċÄĖÄ {Ä Z{ZċċZþĂÄ ZÍÍûZÒiÄ¥Õċ¥ùĄ da ciò scaturisce che il benessere è 
una variabile quantitativa, non qualitativa, e che esistono diversi livelli di 
benessere in rapporto alle condizioni ambientali date. 
Lo stress agisce quindi come effetto ambientale che sovraccarica i sistemi di 
controllo  e regolazione dell'individuo e ne riduce o sembra ridurne 
l'efficienza. La riduzione di efficienza può essere compensata o portare a 
conseguenze dannose. 

Uno stimolo 
stressante può 
essere percepito 
come minaccia 
alla omeostasi 
metabolica  a cui 

consegue 
l’organizzazione 

di una difesa 
biologica che 
innesca una 

risposta 
biologica  a 

livello neuro-endocrino e comportamentale; a tale risposta biologica seguono 
distinti  cambiamenti di funzioni biologiche  in diversi organi ed apparati; se non 
adeguatamente compensati, tali cambiamenti possono portare a stati pre-
patologici ed infine a patologie clinicamente conclamate (Moberg G.P.). 
 
Possiamo quindi scegliere tra due fondamentali strategie di valutazione del 
benessere animale tramite: 
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1. la valutazione della risposta biologica (neuro-endocrina e 
comportamentale); 

2. la valutazione dei cambiamenti di funzioni biologiche;  
 
a ognuna delle quali si possono affiancare utilmente valutazioni epidemiologiche 
e bio-statistiche su diverse fonti di dati clinici, anatomo-patologici, riproduttivi 
e di efficienza zootecnica. Entrambe le strategie sopra delineate sono valide e 
indubbiamente complementari tra loro.   
 
Per quanto concerne la scelta dei saggi, questa può essere impostata sulla base 
della situazione stressante evidenziata o presumibile nelle condizioni di campo: 
Á Saggi atti ad evidenziare situazioni stressanti acute, applicati a ridosso 

di tali eventi, come misurazioni del battito cardiaco, frequenza 
respiratoria, ormoni, enzimi, prodotti metabolici, alterazione PSE delle 
carni, ecc. 

Á Saggi atti ad evidenziare situazioni stressanti croniche , correlati alla 
tipologia e all’organizzazione dei cicli zootecnici, come valutazioni bio-
statistiche sulle funzioni riproduttive, sulla aspettativa di vita, sugli 
incrementi ponderali, osservazioni di vizi comportamentali. 

Possono essere estremamente utili in questo ambito saggi di laboratorio atti a 
misurare i parametri ormonali ed immunitar i . 
 
Il sistema immunitario è in grado di fornirci informazioni estremamente utili in 
quanto presenta elementi di strettissima connessione anatomica e funzionale con 
il sistema nervoso centrale e periferico e con il sistema endocrino. 
La risposta immunitaria è sostenuta nella stragrande maggioranza dei casi dal 
sistema immunitario innato, non adattativo , che condiziona in forma primaria 
l’interazione con i più comuni patogeni ambientali in una fase immediata (< 4 
ore) e precoce (4 – 96 ore). Lo stress è in grado di deprimere tale risposta di 
fase immediata e precoce, costringendo l’individuo a ricorrere massicciamente a 
risposte più tardive  (>96 ore) che coinvolgono il sistema immunitario 
specifico di tipo adattativo  (Janeway C.A.), nell’ambito di quadri anatomo-
clinici indubbiamente più gravi . 
In pratica, da un disturbo emotivo si passa ad uno squilibrio neuroendocrino, cui 
possono conseguire alterazioni fisio-patologiche ( Broom D.M. and Johnson 
K.G. ). Tra queste, vi è anche una riduzione della attività immunitaria umorale 
e cellulo-mediata, alla quale è possibile ricondurre una aumentata sensibilità ad 
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agenti di malattie infettive; tale assunto è stato validato in modelli di infezione 
sperimentale di animali da laboratorio con diversi virus. 
Nell’ambito degli animali di interesse zootecnico, alcune fasi dei cicli zootecnici 
come lo svezzamento, i cambi di alimentazione, il trasporto e la formazione dei 
gruppi possono costituire  situazioni stressanti con modificazioni profonde della 
omeostasi metabolica in presenza delle quali   o si produce un ripristino 
funzionale o si giunge ad episodi di malattia e la malattia stessa può essere 
considerata come il massimo degli stress possibili. 
Dalle considerazioni sopra enunciate risulta in sostanza che una forte turbativa 
della omeostasi metabolica derivante da mancato adattamento agli stimoli 
ambientali può comportare l’emergere di episodi di malattia condizionata, se 
tale turbativa non è compensata in tempo utile. 
Appare evidente quindi l'utilità di applicare una serie di esami di laboratorio a 
sfondo immunologico, ematologico e chimico-clinico, atti a definire l’entità 
dello sforzo di adattamento ambientale  degli animali e le alterazioni correlate a 
tale sforzo, ovvero i cambiamenti di funzioni biologiche più sopra  ricordate . 
E’ però fondamentale mettere in relazione i dati misurabili con il contesto 
ambientale in cui vivono gli animali. In questo senso, quattro sono i criteri che 
devono essere presi in considerazione: 

1. La cinetica temporale delle alterazioni evidenziate. 
2. La prevalenza di queste alterazioni nel gruppo in esame. 
3. La concomitanza di più alterazioni correlabili negli stessi soggetti. 
4. L’associazione di alcune alterazioni con altre a significato prognostico 

decisamente negativo. 
 
Si dovrebbe valutare il grado di benessere animale sulla base dell’entità dello 
sforzo di adattamento  e, naturalmente, dell’efficacia di tale sforzo. Pertanto, il 
livello di benessere sarà ridotto se l’individuo sarà costretto ad uno sforzo di 
adattamento all’ambiente di grado elevato e prolungato nel tempo, evidenziato 
dai cambiamenti di funzioni biologiche. 
Si deve considerare anche che esiste una notevole variabilità su base genetica 
della capacità di adattamento ambientale: a parità di stimolo esterno alcuni 
individui produrranno modesti aggiustamenti omeostatici, altri saranno costretti 
a risposte compensative molto più elevate, altri ancora saranno incapaci di 
reagire adeguatamente. 
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La scelta degli esami da valutare va quindi fatta in relazione alla specie in 
esame, alla razza, all'attitudine produttiva, al sistema e alla fase di 
allevamento, ecc. 
In uno studio su vitelli di razza frisona da allevamento, ad esempio, si è visto 
che i parametri da considerare con maggiore significato predittivo erano: 
dosaggio del lisozima serico e del complemento emolitico, elettroforesi delle 
siero-proteine, conta e formula leucocitaria. 
Infine va considerato che questa nota è soprattutto una indicazione di metodo, 
vista la complessità analitica e concettuale della problematica del benessere 
animale che può essere adeguatamente affrontata solo con un approccio 
combinato, multidisciplinare, di cui i saggi di laboratorio sopra ricordati 
costituiscono una componente importante, ma non esaustiva. 
Inoltre varrebbe la pena soffermarsi a ragionare sul fatto che dopo 3 piani 
quinquennali di misura sul benessere animale  non abbiamo ancora elaborato un 
programma adeguato per la valutazione degli effetti e dei risultati ottenuti. 
Quest'ultima considerazione va intesa come espressione di una legittima 
preoccupazione, poiché l'utilizzo delle risorse economiche messe a disposizione 
dai vari piani di Politica Agricola Comunitaria andrebbe indirizzato in maniera 
più consapevole verso programmi verificabili e quindi perfettibili, cioè 
programmi che possano essere valutati correttamente e migliorati nelle loro 
criticità, al fine di poter produrre davvero una crescita di qualità, di efficienza 
e di produttività del settore zootecnico. 
 
Per approfondimenti:  

https://ara.sardegna.it/system/files/documenti/La_valutazione_del_beness
ere_animale.pdf 

 
Dott. Lucio Sanna Veterinario ARAS 

 
Bibliografia 

¶ La valutazione del Benessere Animale - M. Amadori, I.L. Archetti, M. M. Mondelli -  Centro 
Benessere Animale e Immunoprofilassi, IZSLER, Brescia.  

¶ Broom D.M. and Johnson K.G. (1993), Stress and Animal Welfare, 1st Edition, Chapman & Hall, 
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¶ Janeway C.A. (1989), Nature, 341, 108.  

 
  

https://ara.sardegna.it/system/files/documenti/La_valutazione_del_benessere_animale.pdf
https://ara.sardegna.it/system/files/documenti/La_valutazione_del_benessere_animale.pdf
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2.  RUBRICA ZOOTECNICA 

2.1. RUMINE E SUA IMPORTANZA NELL’ALLEVAMENTO OVINO DA 

LATTE 

La conoscenza dei principi di base dell'importanza del rumine degli animali e 
del suo buon funzionamento nell'allevamento ovino da latte e in generale nei 
ruminanti, è di estrema importanza pratica perché consente di poter meglio 
ottimizzare l'alimentazione e in generale di tenere in salute gli animali. 

La parola rumine deriva dal latino: RUMEN = Stomaco di animale 

Il rumine è presente solo in una specifica categoria di animali chiamati 
Ruminanti, quali gli ovini, caprini, bovini, bufalini ecc. 

I ruminanti hanno la caratteristica di possedere 4 stomaci e per questo vengono 
chiamati anche poligastrici (più stomaci), a differenza dei monogastrici che 
invece ne possiedono 1 solo. 

I poligastrici o ruminanti si nutrono di soli alimenti vegetali e per questo 
vengono anche chiamati erbivori poligastrici. 

I 4 stomaci dei ruminanti sono così suddivisi: 

I primi 3 stomaci nell'insieme vengono chiamati PRESTOMACI.  

Questi costituiscono il 93% della massa totale dei 4 stomaci 

Il quarto stomaco, che costituisce il rimanente 7% della massa totale, viene 
chiamato ABOMASO, o QUAGLIO (dal quale, negli animali lattanti, si ricava il 
caglio per la caseificazione), o stomaco vero e proprio o stomaco ghiandolare, 
perché presenta ghiandole che producono enzimi, o succhi gastrici, necessari 
alla digestione degli alimenti.  

I prestomaci in ordine di sequenza sono  (vedi figure da 2 a 6) :  
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1. RUMINE o panzone o pancione, è il prestomaco più grande, rappresenta 
l'80% del volume totale dei prestomaci. Qui avviene il processo della 
ruminazione, meraviglia della natura insieme alla fotosintesi clorofilliana 
nelle piante. La ruminazione avviene in maniera più efficace con pareti 
del rumine più robuste. La parete si irrobustisce prima e meglio in quegli 
animali che già prima dello svezzamento assumono un giusto quantitativo 
di fibra lunga (Fieno e Paglia).  

2. RETICOLO o cuffia, è il prestomaco più piccolo, circa il 5% del volume 
totale dei prestomaci. Esso trasmette al rumine l'impulso di stimolo alla 
ruminazione nel momento in cui l'animale non mangia, inoltre fa passare 
all'omaso materiali sminuzzati a sufficienza e predigeriti nel rumine e 
rimanda indietro nel rumine quelli non pronti.  

3. OMASO o libro o centopelli o millefogli, è leggermente più grande del 
reticolo, circa l'8% del volume totale dei prestomaci.. Esso riceve il 
materiale dal reticolo e prima di mandarlo in abomaso ne assorbe acqua 
per poter fare agire meglio in tale stomaco i succhi gastrici.  

I prestomaci, contrariamente all'abomaso, hanno la caratteristica di non 
possedere ghiandole che producono enzimi atti alla digestione degli alimenti che 
l'animale ingerisce.  

Essa avviene infatti fondamentalmente nel rumine ad opera di enzimi prodotti da 
tutta una serie di microrganismi (batteri, funghi e protozoi) che agiscono sui 
principi nutritivi contenuti nelle cellule che costituiscono gli alimenti.  

I principi nutritivi contenuti nella cellula vegetale sono così ripartiti:  

1) Principi nutritivi contenuti nella parete delle cellule che compongono gli 
alimenti. 

2) Principi nutritivi contenuti all'interno delle cellule.  
 

1) Principali principi nutritivi contenuti nella parete delle cellule degli alimenti. 

Questi sono rappresentati dai carboidrati strutturali della cellula, chiamati così 
perché la contengono e sono contenuti in maggiore quantità nei foraggi (erba 
compresa). Vengono digeriti da una specifica categoria di microrganismi che 
verranno esaminati in una successiva News. Appartengono a questi carboidrati:  
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a. Cellulosa, digeribile non totalmente e lentamente, nell'erba giovane è molto 
digeribile, meno negli ottimi fieni e ancora meno nei fieni pessimi.  

b. Emicellulosa, un po' più digeribile della cellulosa ma sempre lentamente.  
c. Lignina, totalmente indigeribile, contenuto elevato nella paglia, meno nei 

fieni falciati tardivamente (fase in cui le piante iniziano a formare la 
granella), molto basso negli ottimi fieni e pressoché assente nell'erba 
giovane. Il foraggio ricco in lignina, essendo meno digeribile, permane più a 
lungo nel rumine occupando spazio e quindi causando una minore ingestione 
di alimenti nelle 24 ore.  

Questi tre componenti vengono indicati con il nome generico di NDF (Fibra 
Neutro Detersa che sostituisce nel razionamento la classica fibra grezza). 

d. Pectina, digeribile totalmente e velocemente, ne sono ricce le polpe di 
bietole e le buccette di soia.  
 

2) Principali principi nutritivi contenuti all'interno delle cellule  

Essi sono disponibili per i microrganismi specifici una volta iniziata la digestione 
della parete cellulare, i più importanti sono: 

a. Proteine, contenuto elevato nell'erba giovane e molto velocemente 
digeribile. 

b. Carboidrati non strutturali che comprendono: 
Á Zuccheri o carboidrati semplici (Glucosio, fruttosio, galattosio, 

saccarosio ecc.) contenuto medio basso nell'erba giovane di 
graminacee, meno nelle leguminose e molto velocemente digeribile. 

Á Zuccheri o carboidrati complessi (Amido) contenuto elevato nelle 
granelle, soprattutto di cereali e velocemente digeribili, ad esclusione 
di mais e sorgo che sono amidi a lenta fermentescibilità. 

c. Lipidi o grassi, contenenti soprattutto Acidi grassi insaturi (Ac. Linoleico e 
Ac. Linolenico), contenuto basso nei foraggi, fra questi l'erba giovane di 
leguminose è quella che ha il maggiore tenore, scarsissimo è il loro 
contenuto negli ottimi fieni. 

d. Vitamine, contenuto elevato nell'erba giovane. 
e. Minerali  
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Principali principi nutritivi contenuti nella cellula vegetale 

 
Fig. 1 

 

Da quanto prima elencato si deduce che i microrganismi ruminali consentono 
all'animale ruminante di cibarsi di alimenti che non sono in competizione con 
l'essere umano (erba, fieno, insilato, paglia, polpe di bietola, ecc.) e di 
trasformarli in alimenti che l'uomo invece può utilizzare, quali latte e carne.  

I microrganismi ruminali digeriscono circa il 70-75% dei principi nutritivi presenti 
negli alimenti (esclusa la lignina che è indigerita).  

Il rimanente 30% sfugge al loro attacco e viene digerito dagli enzimi 
dell'abomaso e soprattutto del duodeno (prima parte dell'intestino tenue), 
insieme alla massa di microrganismi morti e vivi che vi giungono.  
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La quota di alimenti che non viene attaccata dai microrganismi, ma fugge, 
scappa dalla loro azione, pur se macinata e ridotta in piccole particelle dalla 
ruminazione, viene chiamata QUOTA ESCAPE, impropriamente chiamata anche 
Quota by-pass. Questo termine è improprio perché by-pass fa intendere che tale 
quota di alimenti non passa nel rumine, come se ci fosse un ponte che colleghi 
l'ingresso del rumine con l'uscita verso il reticolo. Invece così non è in quanto 
tale quota sosta nel rumine per tutto il tempo della ruminazione però senza 
essere digerita dai microrganismi ruminali.  

La digestione dei principi nutritivi avviene come in una catena di montaggio, 
quello che non fa una categoria di microrganismi lo fa un'altra, il prodotto di 
scarto di una viene utilizzato da un'altra per una ulteriore demolizione, sono in 
piena sincronia e in equilibrio tra loro.  

Se tale equilibrio dovesse venir disturbato, soprattutto in seguito ad una 
alimentazione scorretta, prenderebbe il sopravvento una certa categoria di 
microrganismi rispetto ad un'altra, portando a produzione di sostanze tossiche 
nel rumine causando problemi sanitari e persino morte dell'animale.  

In pratica l'equilibrio di tutte le forme microbiche ruminali e il loro massimo 
sviluppo viene raggiunto e mantenuto fornendo agli animali una alimentazione 
costituita da un giusto apporto di fibra, proteine, energia (sotto forma di amido, 
zuccheri e pectine), vitamine e sali minerali, ciò è reso possibile solo con 
razioni miste costituite da erba + fieno + giusto apporto di concentrati, questi 
ultimi da valutare in quantità e qualità in funzione della qualità e quantità di 
erba e fieno presenti in razione.  

In questa situazione alimentare ottimale l'animale ricava dalle digestioni 
microbiche ruminali (pari al 70-75% del totale dei principi nutritivi presenti 
negli alimenti, come prima riportato) circa il 70% di tutte le sostanze nutritive 
necessarie ad esso (glucosio, acidi grassi per latte carne e grasso deposito, 
proteine, vitamine del gruppo B, vit. C e K) per produrre latte, carne e per il 
mantenimento.  

Da cui l'importanza pratica di conoscere, anche in maniera sommaria, i vari tipi 
di microrganismi presenti nel rumine, ma tale argomento sarà oggetto di una 
prossima news.  
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Come l’animale ricava l’energia 

Il 60 - 80 % dell’energia che i ruminanti ricavano dagli alimenti deriva dagli 
acidi grassi volatili (AGV) liberatisi nelle fermentazioni ruminali dei carboidrati 
strutturali e non strutturali presenti negli alimenti (cellulosa, emicellulosa, 
pectine, zuccheri semplici e amido), il rimanente 20-40% di energia la ricavano 
dalla quota di carboidrati alimentari escape.  

Le fermentazioni ruminali a carico dei carboidrati danno origine a: 

¶ AGV che sono assorbiti dalle papille presenti nella parete del rumine 
(vedi Fig 2 -3) .  

¶ Anidride carbonica che viene eliminata tramite eruttazione. 
¶ Metano eliminato per eruttazione e in minima parte utilizzato da certi 

batteri ruminali.  
¶ Energia accumulata sotto forma di ATP (ATP è l'acronimo dell’Adenosin 

Tri Fosfato che è l'accumulatore per eccellenza dell'energia che si libera 
durante le fermentazioni e che viene utilizzata dai microrganismi per 
produrre le proprie proteine). 

¶ Altri gas quali soprattutto l'idrogeno.  

Gli AGV insieme alla anidride carbonica e a gran parte del metano 
rappresentano per i microrganismi ruminali dei prodotti di scarto, essi infatti 
utilizzano solo l'energia che viene liberata dalla demolizione dei carboidrati e 
in parte frammenti derivanti dalla demolizione degli stessi carboidrati. Tali AGV 
sono detti volatili perché sono facilmente assorbibili dalle papille presenti nella 
parete ruminale, in quanto formati solo da 2 – 4 atomi di carbonio, quindi a 
basso peso molecolare. Se fossero invece di peso molecolare maggiore, quindi 
composti più grandi, tale assorbimento non sarebbe reso possibile ed essi si 
accumulerebbero nel rumine con conseguente morte dell'animale.  

Più papille possiede la parete ruminale e più esse sono sviluppate, più AGV 
possono essere assorbiti dalle papille stesse e ciò consente all'animale: 

¶ Di avere a disposizione maggiore energia per le produzioni quanti 
qualitative di latte e carne. 

¶ Di poter assumere un maggiore quantitativo di alimenti che producono 
quantità maggiori di AGV e in tempi più veloci, come è il caso delle 
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granelle di cereali ricche in amido, consentendo di soddisfare meglio le 
esigenze nutritive in energia dell'animale senza creare problemi di 
acidosi ruminale.  

Allo stesso tempo gli AGV stessi stimolano le papille ad accrescersi di numero e 
di dimensioni.  

In definitiva per poter avere un rumine con ottimale sviluppo della parete, delle 
papille, della micro popolazione ruminale e quindi conseguentemente avere un 
animale in salute, si deve fornire ad esso una alimentazione mista, costituita da 
erba, quando è presente, fieno di ottima qualità e concentrati apportatori di 
proteina, amido e zuccheri semplici, nelle giuste quantità, a seconda della fase 
fisiologica in cui l'animale si trova.  

Gli AGV vengono assorbiti dalle papille presenti nella parete del rumine, 
passano nel sangue che li direziona fondamentalmente al fegato, il quale poi a 
sua volta li destina ai distretti corporei che al momento sono più bisognosi di 
energia seguendo una certa priorità in base alle funzioni che devono esplicare. 

Se l'animale sta producendo latte la maggiore priorità è verso la mammella e 
contemporaneamente verso il mantenimento di tutti gli altri organi e tessuti 
dell'organismo. 

 

 

In base alle priorità nell'organismo si possono avere: 

  

DESTINO DEI NUTRIENTI E PRIORITA' 

1)  Funzioni essenziali  
2)  Funzioni riducibili  
3) Funzioni sospendibili  
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1) Funzioni essenziali 
¶ Mantenimento basale dell'attività di tutte le cellule del corpo e 

quindi di tutti gli organi.  
¶ Mantenimento della circolazione del sangue .  
¶ Mantenimento dell'attività del sistema nervoso .  
¶ Mantenimento della produzione di latte.  

 
2) Funzioni riducibili 

¶ Termoregolazione.  
¶ Locomozione.  
¶ Crescita . 

 
3) Funzioni sospendibili 

¶ Riproduzione  
¶ Stoccaggio energetico come grasso (condizioni corporee).  

In caso di carenza energetica le prime funzioni che ne risentono sono quelle con 
minore priorità, quelle cioè sospendibili, quali la fertilità e le condizioni corporee 
dell'animale. Se la carenza energetica negli ovini si verifica nel primo periodo 
della lattazione (Quindi lontano dagli accoppiamenti degli animali), la prima 
funzione sospendibile diventa la condizione corporea dell'animale, essendo la 
produzione del latte prioritaria, quindi l'animale consuma le proprie riserve 
energetiche ed in extremis anche quelle proteiche, causando un calo di peso oltre 
la normalità.  

Se la carenza energetica persiste per un lungo periodo, oltre al calo di peso, 
osservabile facilmente a vista, verranno compromesse anche le funzioni 
essenziali prima tra tutte la produzione di latte . Questa situazione si può 
verificare in allevamenti di pecore con animali di buon livello genetico 
(produzioni di latte per capo per anno maggiori di 220 litri e che esordiscono 
con la lattazione con almeno 1,5-1,7 litri al giorno) alimentati con sola erba 
giovane, utilizzata direttamente al pascolo, perché essa presenta un 
insufficiente contenuto energetico e un elevato contenuto proteico.  

In allevamenti di pecore con animali di medio- basso livello genetico (produzioni 
di latte per capo per anno di 160-180 litri e che esordiscono con la lattazione 
con 1,1-1,2 litri al giorno), quindi con minori esigenze energetiche, la sola erba 
giovane è sufficiente a sopportare tali produzioni. In tale situazione però l'erba 
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giovane essendo molto ricca in proteine porterebbe l'animale ad un eccesso 
proteico con conseguenze negative sulla sua salute (si vedrà meglio nella 
prossima News).  

Gli AGV prodotti nel rumine ad opera della popolazione microbica ruminale sono: 

¶ Acido acetico  (C2=2 atomi di carbonio = CH3-COOH), usato 
dall'animale per sintetizzare il 50% del grasso del latte e in piccola 
parte come fonte energetica , il rimanente 50% del grasso del latte 
deriva dalla digestione dei grassi contenuti negli alimenti e non 
digeriti nel rumine e dai grassi di deposito dell'animale .   

¶ Acido propionico  (C3= 3 atomi di carbonio= CH3-CH2-COOH ) usato 
dall'animale soprattutto come fonte energetica, infatti esso nel 
fegato viene trasformato in glucosio che è la fonte di massima energia 
per il ruminante e favorisce la produzione  del latte, della carne e la 
riproduzione . 

¶ Acido butirrico  (C4= 4 atomi di carbonio= CH3-CH2-CH2-COOH ) 
usato dall'animale per entrambe le cose. Quantità elevate di tale 
acido nel rumine, ad esempio per uso di insilati mal riusciti che ne 
sono ricchi, possono predisporre l'animale alla chetosi sub clinica con 
conseguenti cali di latte e infertilità  ecc.  

Con razioni ricche in foraggi gli AGV sono ne lle proporzioni di:  

A. acetico 65-75% degli AGV prodotti  
A. propionico 15-20%  
A. butirrico 10%  

Questa è la situazione ruminale che consente la massima produzione di grasso nel 
latte ma allo stesso tempo è quella che non consente ottimali produzioni di latte.  

Con razioni ricche in concentrati a base di amido  

A. acetico 55-60% degli AGV prodotti  
A. propionico 30-35%  

Questa è la situazione ruminale ottimale per animali all'ingrasso.  
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In conclusione, in conseguenza di ciò in animali con livello produttivo medio-
alto di latte la soluzione ideale è quella intermedia, quindi ancora una volta 
razioni ricche in foraggi (erba compresa) e con un giusto apporto di concentrati, 
così da consentire sia una ottimale produzione quanti-qualitativa di latte, che 
ottimali condizioni corporee dell'animale.  

 
Fig. 2 ­ Papille parete ruminale  
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Fig. 3 ­ Papille parete ruminale  
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Fig.  4 ­ Parete reticolo  

Fig. 5 -  Parete reticolo  
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 Fig. 6 -  Parete omaso 

 

Dott. Pietro Fraghì  Agronomo ARAS  
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4.  INFORMAZIONI DAL LABORATORIO ANALISI LATTE DI ORISTANO 

Riepilogo Medie Annuali Latte Vaccino/Ovino/ Caprino  
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2Q Mag. 2020 1.030 3,83 3,34 4,77 223 21 2,62 1,01 0,90 0,10 2,63 24,29 0,546 6,80 156,1 

1Q Giu. 2020 612 3,84 3,34 4,76 220 20 2,61 1,03 0,92 0,10 2,62 23,22 0,546 6,79 159,0 

2Q Giu. 2020 565 3,80 3,31 4,74 220 23 2,57 1,03 0,91 0,10 2,60 22,25 0,545 6,79 160,7 

1Q Lug. 2020 639 3,78 3,31 4,75 246 27 2,56 1,03 0,91 0,10 2,60 23,48 0,546 6,81 162,6 
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2Q Mag. 2020 9.839 6,83 5,49 4,77 955 229 4,19 1,97 1,58 0,37 4,18 30,25 0,581 6,68 137,9 1,74 1,01 1,17 

1Q Giu. 2020 9.672 7,20 5,69 4,63 1.060 202 4,37 2,15 1,75 0,38 4,30 28,12 0,582 6,66 153,7 1,47 0,82 1,13 

2Q Giu. 2020 9.502 7,39 5,80 4,50 1.148 235 4,42 2,26 1,85 0,39 4,39 25,33 0,581 6,68 167,8 1,42 0,81 1,24 

1Q Lug. 2020 5.558 7,49 5,86 4,32 1.254 243 4,45 2,29 1,89 0,38 4,43 20,86 0,575 6,72 191,2 0,84 0,80 0,90 

 

Latte Caprino 
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2Q Mag. 2020 1.322 4,49 3,58 4,61 1.375 150 3,07 1,06 0,94 0,15 35,97 0,564 6,74 245,4 

1Q Giu. 2020 1.225 4,44 3,56 4,55 1.574 124 3,01 1,07 0,94 0,14 36,10 0,564 6,70 256,7 

2Q Giu. 2020 1.280 4,48 3,58 4,49 1.516 140 3,00 1,12 0,96 0,14 33,24 0,564 6,69 265,3 

1Q Lug. 2020 1.033 4,27 3,49 4,44 1.673 146 2,82 1,10 0,92 0,14 32,51 0,565 6,72 278,4 

 
 

1Q = prima quindicina 
2Q = seconda quindicina 
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5.  INFORMAZIONI DAL TERRITORIO E DAGLI ENTI DI RICERCA 

 

Link utili: 

http://www.sheepnet.network/it 

http://www.sardegnaagricoltura.it/innovazionericerca/agris/ 

 

 

 

 

http://www.sheepnet.network/it
http://www.sardegnaagricoltura.it/innovazionericerca/agris/
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INFORMAZIONI 

La newsletter Aras  è un periodico con cadenza quindicinale di informazione e 
aggiornamento tecnico -professionale rivolto agli allevatori assistiti 
{ZÍÍû)ĂĂÚrÄZĜÄÚÕ¥ L¥¸ÄÚÕZÍ¥ )ÍÍ¥ĖZċÚþÄ {¥ÍÍZ MZþ{¥¸ÕZì TĐÚÍ¥ ¥ĂĂ¥þ¥ ĐÕÚ 
strumento pensato e realizzato per rispondere alle esig enze del mondo 
allevatoriale sardo, in cui trovare argomenti di interesse tecnico e 
professionale, pubblicazioni, ricerche ed approfondimenti in ambito zootecnico 
e sanitario.  

La newsletter Aras è realizzata da:  

Associazione Regionale Allevatori della Sard egna 

Via Cavalcanti 8 -  09128 Cagliari  

Posta elettronica certificata: arasardegna@pec.it  

Sito Web: https://www.ara.sardegna.it  

INFORMATIVA PRIVACY 

Riceve questa newsletter in quanto ha fornito i suoi dati al trattamento degli 
stessi al tecnico Aras di riferimento. I Suoi dati personali sono trattati per 
attività d'informazione e diffusione nell'ambito delle finalità istituzionali di 
Aras, con strumen ti elettronici e/o cartacei, applicando le misure minime di 
sicurezza ai sensi del Regolamento (UE) 2016/679 del 27 aprile 2016.  

)Ä Ă¥ÕĂÄ {¥ÍÍûZþċÄrÚÍÚ áČ ¥ á¶ {¥Í 4+JL èL¥¸ÚÍZÒ¥ÕċÚ -ĐþÚæ¥Ú æ¥þ ÍZ 
Protezione dei dati 2016/679), il titolare del trattamento dei dati è il 
Commissario Liquidatore Aras, dott. G. Nicola Dettori.  

J¥þ þÄrÁÄ¥{¥þ¥ ÍûZrr¥ĂĂÚy ÍZ þ¥ċċÄ±ÄrZy ÍZ rZÕr¥ÍÍZĜÄÚÕ¥y ÍZ ÍÄÒÄċZĜÄÚÕ¥ 
ZÍÍûĐċÄÍÄĜĜÚy ÍZ æÚþċZiÄÍÄċ`y ÍûÚææÚĂÄĜÄÚÕ¥ ZÍ ċþZċċZÒ¥ÕċÚ Ú ÍZ þ¥ĖÚrZ {¥Í 
consenso al trattamento dei Suoi dati ai sensi, rispettivamente, degli articoli 
15, 16, 17, 18, 20, 21 e 7 par. 3 del suddetto Regolamento (UE) 2016/679 del 

mailto:arasardegna@pec.it
https://www.ara.sardegna.it/
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27 aprile 2016, la preghiamo di inviarci un a  e-mail all'indirizzo di posta 
elettronica sid@ar a.sardegna.it  indicando nell'oggetto "Richiesta di 
modifica/cancellazione dati personali".   

=¥ þÄrÚþ{ÄZÒÚy ÄÕÚÍċþ¥y ÄÍ ĂĐÚ {ÄþÄċċÚ Z æþÚæÚþþ¥ þ¥rÍZÒÚ ZÍÍû)ĐċÚþÄċ` 4ZþZÕċ¥ 
æ¥þ ÍZ JþÚċ¥ĜÄÚÕ¥ {¥Ä {ZċÄ æ¥þĂÚÕZÍÄy rÚÒ¥ æþ¥ĖÄĂċÚ {ZÍÍûZþċÄrÚÍÚ ³á {¥Í 
Regolamento (UE) 2016/679 del 27 aprile 2016.  

La informiamo che la cancellazione dei Suoi dati impedirà successive 
comunicazioni relative alle suddette attività d'informazione e diffusione, 
Ò¥Õċþ¥ ÍûÚææÚĂÄĜÄÚÕ¥ ZÍÍZ þZrrÚÍċZ ¥ ċþZċċZÒ¥ÕċÚ {¥Ä MĐÚÄ {ZċÄ ÄÒæ¥{Äþ` ÍZ 
partecipazione agli eventi promossi e/o organizzati da ARAS ove occorra una 
registrazione.  

=û6nformativa Privacy è consultabile sul nostro sito web  
https://www.ara.sardegna.it/privacy  
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